
Nota su ARISTOFANE di Mauro Castellani

Aristofane è l’unico poeta comico del V sec. a. C. di cui ci restino commedie complete 
(11 precisamente), composte nell’arco di quasi 40 anni dal 425 al 388 a. C.: svolse la 
sua attività nel periodo del sogno imperialista dell’Atene democratica, al culmine del suo 
potere, ma ormai prossima al declino. La rappresentazione delle “Rane” è nello stesso 
anno della definitiva sconfitta di Egospotami, il  405 a. C.: l’anno dopo Sparta le imporrà 
una pace durissima con il governo aristocratico dei “Trenta” e l’abbattimento delle lunghe 
mura, che erano la sua “assicurazione sulla vita”.

Aristofane non è l’unico rappresentante della commedia antica, ma solo di lui possia-
mo registrare appieno l’invettiva senza inibizioni, il ritmo scenico e la ricchezza dell’uso 
della lingua, che arriva fino alla scurrilità, ma sempre pienamente funzionale all’azione 
comica. Legato strettamente all’attualità del suo tempo Aristofane incarna il conservatore 
aristocratico, che fa del rimpianto del passato e della lotta al nuovo l’obiettivo principale 
della sua produzione. Quasi ci potrebbe meravigliare, se non pensassimo al contesto 
delle rappresentazioni comiche: la libertà di parola ed il successo che gli riserva l’Atene 
democratica del demagogo Cleone, che pure lo fa processare nel 426 per “oltraggio ad 
Atene in presenza di stranieri“ (le feste Dionisie  erano aperte anche agli ospiti) per la 
commedia i “Babilonesi”, a noi non arrivata. 

La commedia aristofanea è politica nel senso più completo del termine, in quanto di-
batte, oltre che dei valori culturali, dell’esercizio vero e proprio del potere, anche là dove 
non appare evidente. Bersagli prediletti di Aristofane sono tutti coloro che attentano alla 
tradizione ed in particolare Socrate, che “si difenderà “ nell’Apologia platonica dagli attac-
chi subiti nelle “Nuvole” per esser stato equiparato al sofista Anassagora, e poi Euripide, il 
tragediografo innovatore, che verrà messo alla berlina in varie occasione, fino a farne uno 
dei personaggi principali proprio delle “Rane”.

Le “Rane”, nonostante le apparenze, (Dioniso travestito da Eracle si reca nell’aldilà 
per riportare in vita Euripide, appena morto, di cui si mostra fervente estimatore) è una 
commedia con finalità chiaramente politiche, come si evince dalla parabasi, dove Aristo-
fane parla in prima persona della necessità di una pacificazione all’interno della polis e 
di una riabilitazione di tutti coloro che si erano compromessi col governo aristocratico dei 
Quattrocento e più in generale richiede l’amnistia per tutti coloro che erano stati  privati 
dei diritti politici durante la guerra. Di lì a pochi mesi, dopo Egospotami, sarà decretata la 
fine delle “atimie” (perdita dei diritti politici), il che innalza la parabasi delle “Rane” a vero 

e proprio “demegoria” (discorso politico) inserita in una commedia.



Sulle Rane e sull’arte della messinscena di E. Metalli, J. Saltallà

Affrontare il tema della comicità in teatro è da sempre un compito arduo, tanto più per 
una dimensione di laboratorio in cui la pluralità delle voci che “lavorano insieme” attorno 
ad un tema moltiplica i punti di vista e le singole opinioni. La complessità nasce poi dalla 
stessa definizione di ciò che si intende per comico: un genere che cambia appunto a se-
conda di ogni sensibilità, ogni persona e ovviamente ogni epoca. 

Essere poi fisicamente e culturalmente all’interno di un Liceo Classico ci è stato di 
grande aiuto nella scelta del percorso, stimolato ed ispirato anche dai trascorsi che l’Isti-
tuto ha avuto in tempi non troppo lontani in campo teatral-musicale.

Grazie alla scelta de “Le Rane” di Aristofane (unico autore della commedia greca anti-
ca i cui testi siano giunti interamente fino a noi), abbiamo costituito un gruppo di 32 ragaz-
zi, curiosi e partecipi. La struttura a episodi, la presenza del coro e la “spazialità libera” di 
questo autore ci hanno dato l’elasticità e la libertà necessarie per assegnare a ciascuno 
dei partecipanti una o più parti solistiche, adattando e riscrivendo il testo a volte, ma sem-
pre mantenendo le “situazioni”: in questo modo si rafforza non solo lo spirito di gruppo 
– vero asse portante dell’esperienza teatrale – ma anche la percezione della responsabi-
lità personale. Abbiamo dunque scelto “Le Rane” perché attratti dall’idea del viaggio nel 
regno dei morti, che ci concedeva una dimensione ultraterrena particolarmente favorevole 
all’invenzione scenica e musicale, ma anche perché è in fondo una commedia in cui si “ra-
giona” su uno dei generi più importanti per la cultura classica, quello tragico. Abbiamo così 
reinterpretato, montato e smontato i suoi meccanismi comici e drammaturgici, attraverso 
un’analisi e una selezione delle situazioni e dei personaggi ricollegandoci alla modernità. 
Su questa strada di contaminazione fra generi e stili, ci siamo trovati a collaborare con il 
Prof. Iafrate, responsabile del laboratorio di coro e musical, e abbiamo pensato di unire 
i due percorsi da cui sono (in)credibilmente scaturite inaspettate sinergie non solo fra i 
due gruppi (i teatranti ballano e cantano, i cantanti recitano e partecipano all’azione), ma 
anche nel rapporto fra copione e musica. Il susseguirsi delle diverse scene così concepite 
– veri nuclei drammaturgici dal “sapore” sempre diverso – va da Molière e Goldoni (per 
esempio nel rapporto servo/padrone che è in realtà un topos di tutto il genere comico), 
alla Rivista (il gruppo delle Muse quasi come un corpo di ballo attorno all’Apollo/Macario), 
dalla grande letteratura, alla parodia dell’opera lirica e perfino degli odierni e odiosi pro-
grammi televisivi, senza però allontanarsi mai troppo dalla trama aristofanea e, più spesso 
di quanto si creda, dalla fedeltà al testo.

Infine ricordiamo la collaborazione della Prof.ssa C. Giacchetta, dell’aiutante tecnico 
O. Solombrino e dei ragazzi del corso di Discipline Plastiche dell’Istituto Caravaggio – Li-
ceo Artistico ISA Roma 1 che hanno realizzato quattro maschere per altrettanti personaggi 
della commedia. 

Il risultato è dunque un “saggio” delle capacità dei diversi gruppi di reinterpretare si-
tuazioni, suggestioni, gesti, parole, melodie, spazi e tempi in funzione della risata, dello 
spettacolo e della comicità tout court. E se Aristofane perde in questa sede la sua carica 
aggressiva contro gli avversari politici, in parte il suo linguaggio originario e certamente i 
riferimenti a molti degli eventi storici a lui contemporanei, non ce ne vogliano gli accade-
mici: il teatro, così come tutta la cultura, è forma viva, attuale e sempre in trasformazione; 
ha bisogno di superare se stesso per seguitare a vivere, di distruggere affinché tutto sia 
conservato per i posteri. 


